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77 documento preparatorio della campagna congressuale in Campania 

Verso il 1° Congresso regionale 
Si svolgerà a Napoli dal 31 marzo al 3 aprile - La proposta produttiva: agricoltura, industria, ricerca - Fare della nostra regione una risposta 
« attiva » alla crisi del Paese - Un'alta qualità del movimento di massa - I problemi del nostro Partito - Le altre forze politiche democratiche 

COMINCIA in questi qiorni, la campagna congressuale Si conclu­
derà, per questa volta, con i congressi regionali E* una impor­

tante novità. Ci consento di msei ire il giusto anello della dimensione 
regionale tra il dibatt i to poli t ico sulle grandi scelte nazionali e la 
r i f lessione sulle varie realtà luc i l i e provincial i . 

A base della discussione vi saranno, su indicazione della Dire­
zione del Partito, il rapporto all 'ult imo C C e un documento (piuttosto 
breve) del Comitato regionale, che qui pubblichiamo. 

Abbiamo scartato in partenza, dato il carattere (abbastanza) snello 
del documento, temi e problemi pur di grande ri l ievo La scelta 
è stata quella di elaborare un documento di taglio politico che 
affronta i principali nodi della politica regionale e r i f let te sui nuovi 
compi t i che ci sono di fronte, sul nesso poli t ica - organizzazione 
E' quindi un documento aperto, d i e vuole sollecitare un conti ibuto 
anche cr i t ico. Avremo nelle piossime sett imane iniziative specifiche 
a l ivel lo regionale come la conferenza della gioventù comunista, un 
att ivo sull 'apparato industriale e il ruolo della classe operaia, un 
convegno su università e ricerca scientif ica Come approfondimenti 
di meri to sono da considerare i documenti già pubblicati sulle zone 
interne e sulla pianura campana. Sarà compito del Congresso leqio-
naie of f r i re una sintesi ampia, una organica proposta utilizzando il 
r icco dibatt i to che si .svilupperà nelle sezioni, nelle zone, nelle fede­
razioni 

Sentiamo l'esigenza di non chiuderci per mesi al nostro interno. 
Abbiamo bisogno di un dibatt i to realti. vero, in rapporto continuo con 
i problemi, con i bisogni delle masse popolari e di un confronto per­
manente con gli a l t r i , con le altre forze cultural i e polit iche Per 
questo, invit iamo a partecipare alla tribuna congressuale regionale. 
che a partire da domenica 19 si svolgerà sulle pagine de l'Unità, non 
solo i mi l i tant i e i dir igenti comunist i , ma anche i rappresentanti di 
tu t te le forze democratiche della società campana. Organizzeremo in 
ogni ci t ta tavole rotonde, dibatt i t i pubblici . Per fare conoscere in 
profondità le nostre idee, gli obiett ivi che indichiamo, ma anche per 
ascoltare e apprendere. 

Antonio Bassolino 

L'Italia vive da anni una gravissima 
crisi economica, politica ideale e mo-
rale. E' una crisi di portata «enei a le, 
ron un cara t tere di tipo nuovo rispet­
to al passato perché presenta un iti­
ti eccio originale tra economia e poli 
t u a . La crisi italiana, questa crisi, e 
certo parte della crisi generale che 
.scuote il sistema capitalistico in con­
seguenza del cambiamento nel mondo 
dei rapporti di lorza. Ma in essa, lon-
damcntalmeii te . confluiscono fattori 
peculiari, nostr i : l 'incapacità delle 
classi e delle forze politiche domi 
nan t i di dare una risposta adeguata 
ni bisogni e ai problemi espressi da 
larghi settori della società e. dal­
l 'altra parte, le lotte operaie e popò 
lari, le giuste scelte consapevolmente 
fat te per dare un salutare colpo ad un 
n.-^etto ingiusto ed ormai intollera­
bile dell'economia e dello Stato. 

La na tura della crisi è quindi poli­
tica prima ancora che economica, 
espressione dei mutat i rapporti poli­
tici e di potere. E' per questo che la 
crisi non ci coglie impreparati e. pur 
essendo portatrice di pericoli gravi, 
può trasformarsi in una grande oc­
casione politica perché è proprio in 
questi passaggi difficili e tumultuosi 
della storia che è possibile conqui­
s ta re masse immense ad un'opera di 
riforma rielle s t ru t ture economiche e 
dell'organizzazione sociale degli uomi­
ni. Questa impresa è possibile perché 
le lotte di massa, la politica generale 
del Parti to, l 'orientamento e l'inizia 
tiva del movimento sindacale, i grandi 
mutament i intervenuti nel profondo 
della società italiana hanno portato. 
in Italia, nel Mezzogiorno, in Campa­
nia. ad una nuova fase politica. 

Il 15 giugno 197f» e il 20 giugno 1976 
Iranno cambiato la geografia politica 
del Paese. Si è realizzata una unifi­
cazione politica e ideale tra nord e 
sud e dentro il Mezzogiorno. I comu­
nisti partecipano al governo delle più 
grandi città, di sei regioni, hanno sta­
bilito rapporti di intesa con le al t ie 
forze politiche democratiche in quasi 
tu t t e le regioni. Con il 20 giugno si è 
affermata una nuova realtà del Parla­
mento. la pregiudiziale anticomunista 
è raduta a livello dell'assemblea e 
delle commissioni par ìamentar i . è di 
fatto incrinata, anche se solo in parte, 
a livello di governo Si è cosi deter­
mina ta una situazione nuova, t h e pie 
senta al tempo stesso aspett i positivi 
(si è chiuso un cielo della vita poli­
tica i taliana) e problemi inediti, sco 
nosciuti all'esperienza storica del mo 
vimento opeiaio. 

L'apertura del quadro politico non 
deve portare a nessun.! forma di at­
tendismo. a ri tenere che adesso è nel 
Par lamento che si può decidere tutto 
ma. invece, ad assumerla come ter­
reno più favorevole per condurre nel 
Paese una battaglia più avanzata, per 
coinvolgere m un rapporto più stretto 
r fecondo le masse popolali e le isti­
tuzioni democratiche. Un più forte ed 
uni tar io movimento di massa è oggi 
la condizione prima per superare posi­
t ivamente il punto delicato a cui sia­
mo. per affrontare la «fase di tran­
s iz ione" » he a ì t iaversano l'economia 
r la società italiana e che. come sem­
pre avviene per le transizioni, può 
avere più stKxvfu. Uno è quello per 
cui forze notevoli e diverse lavorano: 
un r i torno all ' indietro del quadro poli 
tico e il mantenimento di un fallito 
tipo di sviluppo, a costo di prezzi al­
tissimi per il sud e per le masse lavo­
ratrici. L'altro, per il quale siamo im­
pegnati noi e tanta parte dello schie­
ramento democratico, spinge per la 
t rasfoi inazione e lo sv .luppo dell'eco 
nomi.» e. contemporanea mente. i»er 
una r innova tore n lorma dello Stato. 
per uti<i nuova direzione politica del 
Paese. Solo cosi, infatti, e possib.ìe 
sostituire all'assenza di prospettiva. che 
porta con se la crisi dell'egemonia 
borghese, un disegno che crei nuove 
certezze, che aggredi i speranze, mobi­
liti risorse ed intelligenze. assumendo 
la centralità della questione meridio-
naie, la cui soluzione mai come oggi 
è legata a nuovi fini dello sviluppo. 
alla possibilità oggettiva di offrire al 
l'econom.a italiana p:u alti orizzonti 
produttivi. a un diverso rapporto tra 
le masse e lo Stato. 

Ecco il compito nostro, qui ed ora. 
l'ob.etlivo e le \a to per cui lavorare. 
il valore decisivo, per tu t ta la nostra 
strategia, della azione dei comunisti 
nel Mezzogiorno e in ogni regione, il 
contributo che possiamo e dobbiamo 
por tare alla battaglia generale pei 
uscire dalla crisi e determinar la 
svolta necessaria nella direzione dello 
S ta to e nel governo del Paese. E' 
quindi interesse del Mezzogiorno man 
tenere una ferma coerenza con lo sfor-
70 nazionale per superare in avanti 
la crisi, essere in prima linea nella 
lotta all'inflazione, contro ogni spreco 
r dannoso parassitismo, riuscire, nel 
l 'orientamento e nella pratica di m a . w 
a far vivere il nesso austeri tà cambia 
mento, nuore nuovo sviluppo. A dif­
fondere sull'oggi, stille scelte mime 
diate, la luce della prospettiva, di una 
Itali» diversa, senza di che e impos­

sibile. alla lunga. riuscire a go-einare 
la continua emergenza che viviamo e 
che e la « to rma) ' particolare attra­
verso cui si esprime uno scorno1 gì 
mento s trut turale . 

• La proposta 
produttiva 

La situazione economica ha J ag­
giunto in Campania il punto l-mite. 
vicino al!n rottura. Oh occupati ch'­
erano nel 1905 un milione 020.000 sono 
diminuiti nel '75 a un milione 521.000 
• meno 99.000). Dei :'70 0<K) addett i alla 
industria propriamente detta ben 100 
mila sono lavoratori « precari ». Enor­
me e l'area della disoccupazione, sia 
tiadi/.ionale che intellettuale 

A Salerno è « in discussione» gian 
pa i te del tessuto industriale. A Na­
poli è ormai ridotto del 50'- il set-
toie chimico, (piasi scomparso il tes­
sile, in grave difficolta l'abbigliameli 
to mentre si moltiplicano in molti 
comparti produttivi le forme di la­
voro « n e r o » o a domicilio. Da anni 
è m a t to un attacco te manovrato » 
alla s t ru t tu ra metalmeccanica, quasi 
tu t ta a PP.SS. A Caserta diventa sem­
pre più acuto il contrasto tra <; isole» 
industiiali , prive di autonomia e di 
«ricerca tecnologica, e l 'ambiente agra­
rio: un simbolo, nel Mezzogiorno, di 
una « industrializzazione senza svi­
luppo •> 

Nelle zone interne l'inflazione col­
pisce pesantemente un'economia «as­
sistita i\ di « sussistenza ». che si reg 
gè (ma fino a quando?) grazie ad 
una sorta di « sa l ano medio garan­
t i to» (pensioni, indennità varie, sus­
sidi, decrescenti rimesse degli emigra­
ti». La crisi qui appare meno brutal­
mente in superficie rispetto alle gran­
di città ma scava in profondità. 

La Campania è dunque fino in fondo 
colpita nelle sue s t ru t ture economi­
che e presenta uno stridente contra­
sto tra gli effetti laceranti della crisi 
e le grandi risorse di cui dispone, le 
reali potenzialità di sviluppo. Da un 
lato, la degradazione delle zone in­
terne. la subordinazione dell'agricol­
tura . l 'arretratezza paurosa delle at­
trezzature civili e sociali nelle cit tà 
e nelle campagne. la congestione « sen­
za sviluppo» di Napoli e della costa 
Dall'altro, la lesione con più della 
metà dell 'apparato industriale mendio 
naie, con l 'asncoltura di pianura più 
produttiva d'Italia, con le possibilità 
di sviluppo di un porto come quello 
(li Napoli, con un'alta professionalità 
operaia, contadina e art igianale che 
si t ramanda da intere generazioni. 
con le sue immense risorse natural i 
ed umane Usare e combinare insieme 
t i r t e queste ricorse significa fare dell» 
Campania una risposta attiva alla 
crisi dell 'intero Paese, delincando una 
proposta produttiva di valore mori 
dionale e nazionale. 

• L'agricoltura 
La prima scelta da compiere è. per 

i comunisti , quella di un radicale rin­
novamento dell'agricoltura. Nonostan­
te la politica disincentivante dei'.'.in­
tervento pubblico, l'incapacità a rine-
eoziare i rapporti con la CEE. la per­
manenza di arcaici rapporti fondiari 
e di mercato, l'esodo disordinato che 
è cau-a non secondaria dell 'estensione 
deile terre incolte «20'- della supcr-
fice agraria», l'agricoltura è s ta ta in 
questi anni un settore dinamico del­
l'economia campana. Napoli. Caserta. 
Salerno sono tra le prime cine,uè prò 
vince che danno il maggiore apporto 
al icddito agricolo nazionale Napoli e 
al primo posto. L i diver-.Tà nrr.bien 
tale. la feracità della terra, la n*-. 
che / ' a delie acque, la capacita 'mnron 
riitonale dei contadini, la specializza 
-tone dei braccianti consentono alla 
Campania di raggiungere pr-maxi nelle 
produzioni prediate «ortofrutticole e 
iii.iusir.al.». Estendere la base produi-

Da domenica 
« Tribuna 

congressuale » 
Da domenica prossima il nostro 

giornale ospiterà una tribuna con-
9>essualc per lutto il perìodo che 
precede il congresso regionale del 
PCI . Gl i interventi, che • compagni 
•otranno iar pervenire alla nostra re­
dazione (via Cervantes, 5 5 - te i . 
3 2 1 9 2 1 - 3 2 2 9 2 3 ) o al Comitato re­
gionale (via dei Fiorentini. 5 1 - te i . 
3 1 3 1 7 5 ) , dovranno avere, sia per 
ragioni di spazio che per esigenza 
di agilità e di concretezza del dibatti­
lo , una lunghezza stabilita: non do­
vranno superare le 2 cartelle, pari a 
6 0 righe dattiloscritte di 5 5 battute 
ciascuna. 

La tribuna congressuale è aperta 
non solo ai compagni del PCI ma a 
tutti coloro che vorranno arricchire 
• I dibattito precongressuale del nostro 
partito. 

t.va :n col! n i e in montagna 
eoa una rnoi"rii.i -*.oo'--»c:n.a, ••-•»•• 
Voi'e <. qua.it.care la pani l i ' i 
( cmpina .- s.i.t c i elevare (on s ciò 
rcvo.inen- • .a produzione e .1 rea 
dito, crcaie fonti di lavoro qualificato 
nel settore piumino, nel processo di 
e omiiie'i eia lizza/ione e di coiiservazio 
ne, in una ì innovata e nlanciata indù 
stria al imen'a re La battaglia per una 
moderna agricoltura, scelta non set­
toriale ma decisiva per un nuovo svi­
luppo del paese, e un grande compito 
politico d ie deve vedere impegnati non 
solo ì braccianti e ì contadini ma la 
classe operaia, ì giovani, gli iiitellet-
tuaii. Proprio perche maturano pio 
cessi unitari nuovi tra le masse e le 
oigaii.z/a/ion: contadine, incalzante e 
combattiva deve essere l'iniziativa dei 
comunisti per vincere le resistenze 
della DC sul rilievo e sul posto che 
spetta all'agricoltura e necca-uno e i. 
superamento, specie nelle citta, di ri 
tardi tuttora perduranti nel movimento 
operaio e nello stesso nostro Par t i to 

• L'industria 
Di decisiva e stiategica impoitanza 

e la cica'.ione di un vero sistema indu­
striate, organico alle ìisoise della Cam­
pania. L 'appaiato pi o d i a m o di Napoli 
e della C,impania, e part icolarmente 
delle PP.t ìS. ha registrato in questi 
ultimi anni una accentuazione grave 
cii processi di depaupeiamento deter­
minati da fenomeni assai complessi, 
tra i quali hanno avuto un peso note­
vole. la caduta degli investimenti per 
ammodernamenti tecnologici ed im­
piantistici, per produzioni più quali­
ficate e con più alto contenuto tecno­
logico, e. soprat tut to, la concentra­
zione e r istrut turazione in al tre zone 
del paese di alcune produzioni di set­
tore fondamentali, quali la cantieri­
s t ic i e 1 mezzi di t rasporlo pub 
bheo. Questi fenomeni hanno accen 
tuato l 'emarginazione produttiva di 
aziende importanti come la SOFEK, 
hanno posto problemi di prospettiva 
per riTALCANTIKRl, hanno sot t ra t to 
all 'area campana i centri decisionali, 
ogni autonomia sul piano dello stu­
dio, della progettazione, degli approv­
vigionamenti. dello indotto, della com­
mercializzazione. La stessa Alfasud, 
che doveva rappresentare una inver­
sione di tendenza, non si è so t t ra t ta 
a questa logica. Anche nei pochi casi 
in cui le lotte del movimento sono 
riuscite a s t rappare risultati come nel 
caso della Acritalia. Italtrafo, Siemens 
ecc., gli impegni sono stat i completa­
mente» disattesi e niente di aggiuntivo 
e stato tmora localizzato nel Mezzo­
giorno. 

La persistenza di questi fenomeni 
ha pesato alt resi in modo estrema­
mente negativo su un più vasto tes 
suto di piccole e medie aziende, pri­
vandole di sbocchi e riducendo forte­
mente le possibilità di sviluppo tecno­
logico 

Una politica industriale per la re­
gione deve riuscire ad invertire le 
tendenze in a t to affrontando m ter­
mini di sviluppo e qualificazione prò 
duttiva alcuni settori fondamentali, 
già presenti in Campania, come quelli 
dell'elettronica, della siderurgia e del­
la lavorazione dei prodotti siderurgici. 
dell'impiantistica industriale, dei mez­
zi di trasporto pubblico e dei veicoli 
industriali leggeri. 

Queste scelte d; sviluppo non pos 
sono essere concepite in termini di 
negoziato con le aziende, ma devono 
raccordarsi organicamente con ì piani 
nazionali di settore e su di esse è ne-
cessane» impegnare diret tamente, va­
lorizzando il ruolo del Par lamento .i 
centri decisionali delle PP SS. e la 
politica economica del governo. 

Una organica politica industriale è 
condizione per sviluppare tu t to un tes­
suto di piccole e medie aziende, per 
diffondere nell ' interno della regione 
nuovi investimenti, per operare il ri 
sar.amento igienico e civile delle citta 
e delle campagne, richiede un salto 
di quali 'a nella ricerca, nell 'autonomia 
e quaiifu-azione tecnologica 

• La ricerca 
E' questo, della riqualificazione della 

ricerca un aspet to essenziale per Io 
sviluppo dell agi l'oltiuvi e dell'indù 
stria, per l'insieme della no tra prò 
posta produttiva Si impone un'at ten 
/ iene nuova ri;-l Part i to sui problemi 
nella ricerca •• l'indicazione di pre 
ci «-e scelte che riguardino la program 
inazione delle sedi uiiivorsitaiio, in 
una visione di sistema unitario re­
gionale *» l'uso, la riorganizzazione. il 
potenziamento delle preesistenze scien­
tifiche e tecnologiche. 

Un diverso rapporto tra ricerca e 
sviluppo, necessario per uscire dal l i 
crisi, stimola anche un grande pro.-e.-
so ideale in grado di incidere sulla 
formazione civile ed umana di note­
voli masse giovanili. 

Questi obiettivi di r innovamon'o 
dell'agricoltura, dell ' industria e della 
ricerca sono gli assi principali delia 
proposta di un nuovo sviluppo II loro 
punto unificante e nell'uso delle ri­
sorse. negl'espansione della base pro­
duttiva. nello sviluppo dell'occupazione. 
E" -olo in questo quadro di profondo 
niuiamcivo qualitativo dell'economia 
che e possibile offrire ns-poste d: oc 
eup.iziore qu.i-i 'irata .» tan te miz'.-aia 
di g;ov mi e d: nonne ed in-enre con 
eftieac.a un p-a'io di prt avvia mento 
al iavoro e misuro ci. rito*-::! dei -: 
stema di formazione professionale. 

Neil immediato sono subito da ut: 
lizzare la legge por U riconversione 
industriale (soprat tut to per quanto ri­
guarda projr.irr.mi di intervento e 
l'impegno delle PP.SS. ' . la legge 183 
per il Mezzogiorno, il coordinamento 
di tut ta la spesa pubblica orrim.tr.a 
e straordinaria dello S ta to Urgente e 
l'elaborazione eia par te delia Regione di 
proprie propo-'t- per la r«v;-:o:-.e di ! 
progetto 21 per le zone interne, per 
un progetto ortofrutticolo «questioni 
sulle quali il C.R. del PCI ha sia pre 
sentato indicazioni di mento», e per 
l'elaborazione- di un progetto speciale 
per l'arf.i metropolitana di Napoli. I 
proeetti speciali e di sviluppo, le prò 
poste por l'agricoltura e l ' industria, un 
programma di nqualiticazione e de­
centramento dei servizi sono ì punti 
di attacco per la formulazione di un 
piano di sviluppo regionale e di as­
setto del territorio come un piano 
unitario, integrato, che rompa le vec 
chic gabbie de! municip.ilismo, es.tlti 
tu t te le nsor.se. le carat terist iche re­
gionali. «la grande realtà di Napoli. 
gli altri capoluoghi di provincia, le 
t an te citta delia Campania, la miria­
de dei piccoli centri, la costa, la pia­
nura. la montagna» e sia capace di 
dare risposta alla domanda quale 

Napoli? quale ruolo per la più gran­
de citta -iel Mezzogiorno? Non quello 
di una citta chiusa e soffocata in se 
stessa, staccata dalla Campania e su 
cui pesi l 'arretratezza e la subordi 
nazione deile campagne Ma il ruolo 
invece, di una citta produttiva, centro 
di cult tu a e di i ice rea qualificata, m 
positivo lappoito con lo sviluppo del­
la Campania e dell'intero Mezrogior 
IHI, natili ale ponte verso l'area medi­
terranea e 1 paesi in via di sviluppo 
ruolo che è possibile perche' Napoli e 
oggi una città profondamente cani 
biata, ricca di grandi energie demo 
cratiche e r innovataci , 

I destili, di Napoli e della Campi 
ma sono int imamente collegati. Il 
piano di sviluppo e di assetto deve 
essere elaborato democraticamente in 
un grande confronto di massa che 
stimoli la partecipa/ione creativa del 
le più vane forze sociali e culturali, 
e deve porsi finalmente come un pie 
ciso quadro di riferimento, di certe/ 
ze sull'uso razionale del terr i tono 
L'intreccio tra sviluppo e democrazia 
e indissolubile L' inf.it ti impeiisa 
bile la costiu/iono di un nuovo tipo 
di sviluppo senza una straordinaria 
crescita della democrazia, dell'interven 
to attivo e consapevole della classe 
operaia e delle masse popolari, del 
conti olio e della paitecipazione di 
base. 

• Movimento 
di massa 
istituzioni 
forze politiche 

Questo tipo cii proposta produttiva 
reclama un'alta qualità del movimen­
to di massa ed un elevato progetto 
politico istituzionale. Le pios.sinie voi-
tenze dei grandi gì uppi ( p i n a t i e 
delle PP SS > possono configurai.M. 
in questo quadro, come delle ve-.ten 
ze politiche di massa. Prendiamo 1' 
esempio della vertenza FIAT. Il suo 
valore politico generale sta innanzi 
tut to nella piattaforma rivendicativa: 
nel riuscire a mantenere, dall'inizio 
alla fine della vertenza, il segno me-
ìidionalista iGrot taminaida come se 
de di vera produzione integrata di 
autobus e nuovi investimenti nel Sud», 
nella possibilità di farne leva per sol­
levare con forza tu t to il tema del 
t rasporto pubblico chiamando in cau­
sa il governo e la sua politica gene 
rale. Ma vertenza politica anche jier 
1 suoi protagooisti: non solo la classe 
operaia del Nord e del Sud, ma ac­
canto ad essa le popolazioni merioio-
nah. 1 giovani. ì disoccupati, le stes 
se istituzioni democratiche conni 
ni e legioni — che grazie alk» novità 
del 20 giugno possono stavolta non 
essere ne controparti né passivi spot 
tatori. ma. appunto, nuovi soggetti e 
protagonisti. Più in generale, per 1" 
estensione e la qualità del movimento. 
è decisivo, in Campania, il ruolo del 
la classe operaia, la sua capacità di 
farsi carico fino in fondo dei pio 
blemi di un nuovo sviluppo e del 
mutamento del rapporto citta campa 
gna e agricoltura industria. L'unifica­
zione politica tra classe operaia, con­
tadini e altri strati sociali è decisiva 
per determinare un nuovo sviluppo 
della Campania e contribuire a fare 
uscire il paese dalla crisi. 

Fondamentale è la ci escita della 
funzione protagonista, a livello di mas­
sa. degli intellettuali e degli studenti 
e l 'unità del movimento contadino. 
sapendo che l 'unità del popolo nel 
Sud e in Campania passa at t raveiso 
la costruzione originale dell'unità con 
tacima e il suo rapporto autonomo 
con l'unità operaia. Dove la qualità 
del movimento? Nell'impegno penna 
nenie di realizzare l i più grande uni­
ta del popolo, di s tunsero at torno 
alla classe operaia ì disoccupati, «vec­
chi- ibraccianti , contadini» e nuovi 
soggetti sociali, le forze emergenti 
• le grandi masse femminili e giova 
min e nel saper «-ostruire un rap 
porto con le istituzioni non più epi 
sodico ma con' inno *» fecondo II voi 
to politico della Campania è tu t to 
cambiato In crisi evidente è la de 
stra che pure conserva basi di mass i 
sulle quali e possibile incidere per 
sottrarle ad ogni ipoteca reazionaiia. 
anche a quella di nuovo tipo che M 
può determinare m conseguenza dei 
trasformistici camuffamenti di questi 
giorni. dopo la crisi veri leale dei MSI. 

Il rapporto tra noi e il PSI ha poi-
ta to al superamento, nei più impor 
tant i enti locali, del centro sinistra 
S: t ra t ta di un rapporto unitario coi­
to non semplice, fatto a volte anc-he 
di incomprensioni e di divergenze in t 
che rappresenta, rispetto alle divisto 
ni degli anni 'tìO. un fatto da valori/ 
zare pienamente. Il PSI e sTato. negli 
anni dell 'aperta discriminazione anti 
comunista, un par t i ' o di ••' confine -> 
Nel momento in cui. anche grazie 
alla politica del PSI. la vecchia di 
scrimina/ione riceve colpi, e evidente 
che si anrono problemi che spingono 
il PSI e tut ta la sinistra a guardare 
più avanti unita bas i ta sulla ree: 
prooa autonomia e rapporto dell'insie­
me della sinistra con la DC 

Il 20 giugno ha :nrio**o nei partiti 
intermedi un positivo travaglio e la 
• sfopert. i* che la fuoriuscì*.! dall'or 
b.t.. rif rnoen-i u n a apro --pi.'.o .-.ci 
ima presenza e ad una ini / . t ' . ' .a r.uo 
ve. Si sono cosi creati fatti di gran 
rie rilievo: mr.anrii.-iio la giunta rie 
mocratica al comune di Napoli cr.t-
vede c,-a la partecipazione ir. sr.un'a 
eie! PSDI e ali.» mag^ty . -n /a poht.r.. 
del PRI. Nuova e complessa e ìa 
situazione .«Ha Regione Dopo una pri 
ma legislatura caratter.zzata ria con 
tir.uo criM per le lo'*e tra le \ a r / 
correnti DC e per 1 impossibili:.! rii 
eovernare una grande region*» coir.*» 
la Campania -on.7.i un rapporto con 
una forza come il PCI. si costituì. 
sotto la spinta del 15 giugno I97.S. un' 
intesa programmatica tra tu t te le 
forze democratiche. L"esDenenza vide 
manifestare una contraddizione tra un 
programma avanzato e una zestior. ^ 
politica del tu t to inadeguata. Min 
canza di un indirizzo generale. as 
sessorati come feudi, rapporti vecchi 
cor. ; sindacai., seoir-tziine d i l . ° pò 
poi../ioni, una attività legislativa «a 
reme e negativa. Per sciogliere tale 
contraddizione, occorreva l'ingresso dei 
comunisti nel governo della Regione. 
E' questa la svolta vera che non dob­
biamo dimenticare o attenuare. Dono 
il 20 tnuCTio. dalla crisi dell ' intesi 
programmatica, aperta «a des t ra» 
della DC. si usci procedendo in avan­
ti con la realizzazione di un'intesa 
politica. In questi primi mesi, la nuo 

va e più l 'a t i .aM in'"sa ha fronteg 
gia 'o una s: . ie- di i< emergenze » eco 
noma r.'- e -unali . 

M.i a t he punto siamo nella rea 
lizza/ione di novità'-" Dobbiamo con 
fra1,ci-cv/a dire che novità di fondo 
non si sono ancora delineate. La pu­
ma novità che si impone ê  nella n-
oeica eli un ìap'Mino poht'co con le 
a lno legioni p> r lare pi-saie- e-on foi 
za. noli i batiaglia nazionale pei lo 
sviluppo e ner la ti formi ciclici Sia 
to. l'insieme ckile regioni mei idionali. 
Nella iniziativa cioè per <. appropriar 
si >• eh tutti i poteri (i!iiM"JUt'iili alla 
riforma regionalista ile Ilo H'ato e 
per fs.iltaie senza n-erve il s : . ' . . ;ni 
delle aiitoiKjmie delegando p o ' t n ..! 
le comunità montane- e ai « ornimi. 
istituendo ì compie iwui F." stimolali 
de» al massimo l'artn ola/ione demo 
c i v i c a delia società che la Regione 
pilo meglio assolvere alla piopiia e 
pee.ubare funzione di indirizzo e- di 
sir.'e-si poliiM-a di unificazione di una 
realtà complessa come l.t Campania. 
Questa novità e quella < he aiuta e 
rafforza l'altra novità eia- urge. « he-
e sollecitata dalle vicende social; che 
incalzano un'attività programmata m 
tutti ì caini)! 

Queste novità sono pò- nuli a con 
eh/ione che migliori la nostra att ività 
nel Consiglio regionale e. soprattut to 
che «-ambi :! rappoito del movimer.'o 
e del Parf . 'o con l'istituto regionale-. 
A esseie ni discussione non è infa't i 
la linea politica c:eìl'in*os i. d'ila coi 
laborazio.il- tra le foizo democratiche 
Anzi, la politici dell'ini e-a e la prò 
posta e-ii'» e-on < ocrenza dobb a.no avun 
zare in tu t te le sedi, anche ! ulriove 
la s-.nis'ra e maggioritaria. In di c-is 
sione, porche «aren 'e «• del tut to m 
sufficiente, e il nostro modo d. lavo 
rare m rap' ioito all 'intesa it gioii,ile 
e alle inteso realizzato m tanti enti 
locali Non e ancora del "atto chiaro 
che l'intesa e un terreno di lotta po­
litica. Le resistenze deli.» DC •-ono 
ovvie, quanoo dall'accordo sullo l ime 
generali si passa al merito d'-i pio 
b'.emi e dei nodi scottali*. Ni ila DC 
re.-t.i e -i nccen'ua. dopo il 20 giugno. 
il .--io rapporto «oniraddittor.o con i.i 
real 'a sociale I.a DC e un p a r t r n 
romplcs-o ne! qu.i!<> «on*. ivo.io. come 
.n Campania e a Napoli, giuppi con 
serv.-.'or.. rrtr .vi e forze e he .'.alino 
s-nh.lr.o o ricercano un i . i p w i ' o cor. 
i o.u uiv.s*!. un parti to c:i" i..«!.*ieii" 
,m « o. 'e /air .er /o politico con grane:'. 
massC- pocolan. nel e,;.ne :> r.e • ra il 
nuovo cieli.-. -<K a ta ro.-*i .ng< ì.do'.o a 
mi .ur.irvis;. e che m-ie-ii.- e tenace 
mente .«"arcato al si^o '•.sTni.i ri: 
po ' i rò h' -'1 c;'.;fsT,, e on* raridizioi..-
che bisogn.i m' t i - .enire «or. i'iniz: » 
ti*.,i e con la "ot'.t ri: m.t-s.t, con ia 
mon-.iitazioia- unita: ia. e oli .a forza 
de1..a siiiis'i,.. criticando lo stesse -: 
IV.-l.t DC po.el.e s. h i t i.no eieg.. 
,in':<h. v IZÌ del w r - . u - m n e elei gio 
('ri i.'.terr.i eli p u t . t o 

Spetta a noi. alla torz.-. p.u ron^e 
guentomento unii tri.-., fan- fino in 
fondo la nostra parte Co- ' iuin- ogg. 
un mo\irr.rr.to politico d. n.assa non 
può s 'gniiKare solo pò..-1 «lUn-ttiv» tu 
sviluppo e non aziendali o i.on del»-
gare I sindacati neh orga;..zzare .. 
niissO" s.j...f.ca .avo.'.-.re p» r .ari as­
sumere al movimento di n. .n ; , i .w, 

ven/e con i noti i ra - 1 economici est or 
ni alle istituzioni e corruttori rifila 
di.iloti» ,i democratica A tut te le no 
stio organizzazioni, dal C.K. alle Fé 
«era/ioni e alle sezioni, e alloia u 
chiesto ri. muoversi in questa d u e 
/ione La intesa e una fase politica 
inteimedia. Facendola vivete ioni,/ 
/ andò se olio quahticanti e un nuovo 
modo eli gt>'ein.tie aiuti.-.mo la tot ma 
/ione eh <_umtf con la piosoiiM eli 
i ena eh tutte le lorze deniociatiche. 
Oppure, se prevale l'immobili-mo, l'in 
tesa tischi.i di diventare, ma la io 
si)e!is,.bii:Ta y.iicbbe sop ia t tu l ' o ne» 
stra, mia < ipeitura ria smis ' ia : vec 
chi mo'i: «ii t u e politica 

• II Partilo 

livello istituzionale, lo t ta i e pt rche 
istituzioni - - da rivitalizzale a u r a 
verso un continuo rapporto con le 
forme di democrazia di o.tse — si 
affermino come le vere sedi decisio 
n.«li della programmaziori-j e de-ho 
sviluppo. Questo problema riguarda 
tu t t i : noi, il ruolo moderno del snida 
caio. In vita e il destino democratico 
di altri parti t i , e in primo luogo del 
la DC, per «l iberai l i» dalle conni 

Compie.-si e eh g l a n i e i>.»i',( _no u 
no poi t io i fumi)!': ti- l io.T' al Pai 
t uo \ ( inaino, in Campania, da una 
sto: :a ci. divi-ioni e cu separazioni 
tia 1.- vane p a m chi ter: . tono Ao 
ba ino u. questi :.:u,i lavo:::*o al loio 
supoiaiì.ep.io con una ispiraz.one uni 
tal la La voitenz.i campar, i M e nm ,-.,i 
a ' torno ari una - Ì I . IH- ; Ì . ! Ululi» ante, 
ha cambiato la un n 'al i ta ni glandi 
I H . i s - e l . ' V o r a i 1 li i. I la C O l l - ' I l t l ' C i a i 
si«.e'." I 'O ri: compiei,- i n g.arale -.<• 
te» :i !;<-To al p . i . s - 'o , | t lilrio''n ,1 
Pa i t i ' o .< commi la:-- :: la io ia i in 
ti munì I.UOVI. .< gio'i-ihs; :. ri.' Napoli 
. i C'i!»'.*o S,-pp...:o.«; e he in una i c a 
ta comi- la C.i'iipaP-.i ' in : ta '-oii '-
non e citi tut to «o:i.p,;r. < non e ma. 
UH cia'O acqi l s i 'o ;-,:..i \ol*a p : j« .•. 
pie li no . i io compito e tu .--ipeiait 
l l.nuti del n.i -..to ed a*u. .h •• ri. 
-.mpariromrt , O :i idea regionalista, ci. ! 
la cooiti . /a ti. i n a visiono regionale 
li. tut t i ì sorto;: della vita sonale •• 
politica, ni ei'ii, /olia dilla Campania 
Au un imo-, o 'uoio tiol Pa:ti*o t i 
chiamano la vit-nria nosfiv. e qu» l'a 
pia L'inorale, reca «fi s t r a o r d n a i . ' 
r.ov.'a. elei .\Fz/ogiorno e dell'Itali.; 

La trasforma/ione del rappoi 'o rei 
Pa: t i to con ia soneta o e cn io Sia*»» 
eia i! quadro L onerai*» della nostra 
i.t:e--.o' .e -a!!.» -'j.i s truttura e- sulla 
s-i.i oi gali;'/.i/ior.f La stori.» d. quo 
s»i anni, eia- il movimento n-ier:».»» 
lia contribuito in modo dee.-ivo a 
spostare ni aiia duc-zionc- den.oiia 
tica. tor ta m profondità la funz:" 
ne del Par*.io da pa i t i 'o d. opp*» 
.-./ione a parti*»» «ne deve i.mf.ea.e 
in so la capi«ita ri. !o*ta o la «ap.t 
«l'a d; .'(i-.ci.ii. i.r.a capacita coir. 
p i c e n a di ri.re .oia- > ri: en t ra le n m : 
merito . chi grandi problemi t a n ' o 
maggiore q. iairo p.u d i r e ' f sono le 
sue re.-pon-abiLta e o.u :iì*tnc> e ci: 
veniate» il suo rapporto ron lo S ' a to 
Ks-er«- part i to ci: governo m e».alito 
p.ir ' i to di massa e di lotta t -. icev.-rsa 
questo e il problema poi.ii«o e or-
g.i ni//,** ivo cai ciobb.amo saper r. 
spondere K' il nostro rapporto con 
la società che e .nfa'M cambiato 
Oggi e profonda la nostra penetra 
/ .one m tante articoLzioni della s() 
t a ' a e.vile. s. e enormeri.-'iVe aliar 
tat i la nosti,, pre-enza t- influenza 
fi.; i giovani, idi intelirttuaii. J-» do., 
no. l'insieme nelle forze en.cr-.ent. 
da! e ti.isformaz.oni eli questi anni 
Mantenendo la nostra foionon.ia e-
la licei, e/za della no-tra tr.triiz.on»-
dobbiamo aprirci a questa realtà co 
si complessa, evirare atteg-Jianieini 
di chiusura e di diffidenza o residue-
posizioni integralistici.e secor.do le 
quah t u f o e nel Parti to, t u f o e m 
torno alia sua proposta politica or 
ganizzata. Un part i to che ha raegiun 
to un rapporto co i complesso con la 
società, deve sTimolarc la formazione 
di protessi autonomi, entrare in un 
rapporto realmente pluralistico con la 

gentrale, una 

importante, di 
maturi tà della 

società nello stesso momento in cui 
-viluppa e definisce la sua capacità 
eh direzione, ia ricchezza e la detei 
minate/za dell.: sua pio-posta. Sorgo 
no nioblemi nuovi come l'autonomia 
del Part i to i n . riguardi delle stesse 
giunte di sinistra e delle intese po­
litiche autonomia ionie impegno po­
sitivo. come cipacità di non rinchlu-
cleisi nel quotidiano, di partire dai 
pioblemi conci et i per indicare som 
pre una prospettiva 
v isione strategica 

Diventa sempre più 
fronte alla crescente 
società e del Partito, il tema della par­
tecipa, ione. della formazione della vo­
lontà politica, del coinvolgimento del 
maggie»e numero possibile di militanti 
prima e dopo ogni decisione che In 
vesta aspetti di fondo della nostia 
linea 

Ciò In. conseguenze molto mipoitan 
M nel campo specifico della organi/ 
/il/ione del Parti to. Il Par t i to deve 
infatti passare da una fase tipica di 
p u t i t o di opposizione, uri un'altra 
nella quale la sua capacità di dire 
/ione dei molteplici processi che si 
aprono diventi sempre più ampia eri 
effettiva. 

Come fare per evitale una sfasa 
tura fia ì due momentr* Si t rat ta di 
portare» elementi di trasformazione in 
una st Hit tura vellicale», sostanzialmen 
te riassunta nel rappoito fi a centro 
federa/ione se/ione Onesta sti ottura 
organizzativa ha corrisposto ad min 
lunga fase della nostia s tona politica. 
nella quale l 'accentlamento della diie 
/ione esprimeva la eaiatterisMia ef 
fe'ttiv.s e domin.'.n'e del ìappoito fra 
società nazionale e movimento e»pe 
raio Oggi va soddisfatta non scilo 
l'esigenza eli un rinnovato spessivo 
ideale della nostra politica, ma la 
necessità che essa penetri in ìepait i 
sempie nm ampi della società, defi 
nonclo la pi op: ia misura e funzione 
sui livelli di oi ganizza/ione ehe la 
società esprime con forza assai più 
grande di pi ima. 

I" a questa logica che coi risponde 
la generalizzazione delle zone come 
proposta organizzativa principale di 
questo Congresso regionale. Questa 
pioposta m n a a fai con isponrieie 
l'orgaiii/Va/ione politica elei Part i to 
alle linee secondo le quali in questi 
anni si e nptoposto il problema di 
una nuova organizzazione del t on i 
tono, in modo che il Part i to possa 
divi'iitaie un punto centrale eli stimo 
10 politico per la crescita, lo sviluppo 
eh questi processi eri anche por una 
loio unificazione. I chstiotti scolastici. 
le comuii'ta montane, i coinprensoi i. 
ove individuano livelli eh autonoma 
organizza/ione democratica del tern 
tono e, nell'insieme, dei protagonisti 
sociali e politici della lotta e dello 
sviluppo. Le» 1,/oni'» politiche hanno 
in se la potenzialità di incontrare - -
e quindi dirigere e spingere avanti -
l'insieme di questi processi reali Lo 
zone devono configurarsi e-onie luoghi 
politici ioali di autonomia e di elnezio 
ne. decentrando loio da.le Federazioni 
mezzi, pò*or e fun/iom. .superandoqu--»; 
lumie «he nasce rial peso ri. una nn'ii'a 
lità vecchia, che tende a i ìe-onduiie a 
momenti « emblematici >• di unifica/io 
ne. mentre 1 reali canali di dire/ione 
politica rimangono quelli tradizionali. 

11 livello di direzione e di unificazione-, 
che il Comitato regionale deve sempre 
più riuscire ad esprimere — pei ron 
dei e anc-he sul piano politico il senso 
reale del nostro ii-gionabsino — deve 
essere in grado di muoversi ron la 
riorganizzazione del Part i to decentrato 
at t raverso le zone. Queste novità pos 
sono ì esti tun e le singole Ferie-i azioni 
ari un compito eli elaboiazione e eli 
due/ ione dei processi politici, evitando 
la dispei sione dell'iniziativa nel ten 
t a t u o sempre più obiettivamente diffi 
colloso eh unificare politicamente con 
tinaia eh sezioni territoriali 

T u f o «•; ci comporta uno sviluppo ani 
p.o eri a n n o i a t o del « carat tere eh mas­
sa •• elei P a n ito. una e-iesciia in quan 
tità e in qualità, una costante qualifi­
cazione e sf.](vione- ri» ì quadri, uno 
sforzo eh rigoie. eh iniziativa politica e 
di riflessione Questo Congresso regio 
naie intende api irò. su questa via. un 
importante piocc.-o. Dobbiamo cliven 
tare- sellini e» più un « moderno . part i to 
eh classe capace eh n spondei e ai grand: 
problemi della società italiana, senza 
chiiiriciei nella oon'empla/ionc t n o n 
fahstiea elei risultati raggiunti 

D'alila parto quale forza storica di 
piogiessn p i o fermarsi soltanto a con 
-»)hd..re l'esisterne* Bisogna prendere 
eci-cienza che siamo ad una svolta pie» 
fonda del rapporto fra partito, società 
e S'ato. od evitale eh trovarci in ri 
t Udo rispetto alla tumul 'uosa trasfor 
ma.'.nne dei tempi. Il punto centrale 
ion-i- 'e nei s a p r dmeere queste tra 
sforni i.'ioni. essere i preitagonis'i poli 
te-, ri questo tamb.amento , capar:. 
q i uri» ('., .sollecitarne» la direzione e la 
r ' o c h c / a Non er,<- allo, a l 'auto-od 
disf„/.one L ' ig tn 'o* mi piofeinc'o < nr. 
novan n i t o g ' i . fra 'e «J< i Par t ;*o . . rio] 
MIO modo eh faro poh'ic-n tic-I rapporto 
con le mass,, r- ,(>u \(. js-jtuz.oni Un 
saito eli quah'.'» s: ri«hier> r.rlì.- batta 
glia per : diritti ( ni l i . nei! iru/ia»iv*» 
rii massa per li r innegamento afealr r 
cultura Io. |>cr la ri f ni ma morale e !n 
rellefuaio ri*li'ì'al a. Servo e-d è utile 
i"..perro esame critico ed autocritico 
Per qu*»i!o che lo riguarda, i' C R e*-
con-ape*, ole ri*»- .-uoi perduranti Bravi 
limi'i e rifila nc-ees-.ta cii .-i'»rezzarsi. 
rii conquistarsi su! campo, ccn l'eiabo 
razione e l ' im/iativa. il ruoio di nuova 
eri irr.porta»i*e ist , n / a rii Par ' i to Non 
<-: t ra t ta solo eli applicare una norma 
statutaria puro importante ma di cor­
ri - pondero a procos i reali, allo esl-
gen7c d: unificazione regionale sempre 
P'-: diffuse nella soncia e indotte 
d»lla no-tra stessa azione 

Non basta p;u allora un impili-o pò 
!.*:eo .deale- unificante da parto dei 
Comitato regionale Occorre, a onesto 
punto, -ina v r . t (• propria " s t ru t tu ra 
regionale do] Part i to » e il primo con­
grosso rogior.al" deve essere !a s^do 
della sua fondazione un^ str-ittura 
r.or. i s s a n t e o marchine»-.», ma s-jf 
fie ionie ad esprimere c»jmDoi*»rize od 
tin.'iea7:ono. aperta allo zone e alla 
real 'a vi*.a del Par i . ' o e perciò c i 
pa*e di avere un i conoscenza appro 
fondi'a dei probb-mi e di assolvere 
al permanente ruolo di direzione pò 
litica complessiva E" necessaria al 
lora una art i rolazioie per commis 
s.oni e gruppi di lavoro impegnando 
lo ricche enereie di cui oeizi dispo 
marno od o importante eleggere un 
comitato regionale che sia un on*n-
nismo dineento «snello», di facile e 
frequento ron vocazione. rinnovato. 
con una spiccata presenza di quattri 
operai, di responsabili di zona, di fio 
vani, di donne 

http://projr.irr.mi
http://orrim.tr
http://inf.it
http://mr.anrii.-iio
http://laborazio.il
http://irr.rr.to
http://en.cr-.ent

